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uando abbiamo deciso, durante una 
riunione, che l’argomento di questo 
numero sarebbe stato l’amore, devo 

dire che a primo impatto ero abbastanza 
scettica, infatti è un tema talmente ampio e 
diffuso che è molto facile cadere nella 
banalità, sperando di non esserne io stessa 
una vittima. L’amore presenta diverse 
sfumature e per questo non possiamo 
limitarci a sostenere la sola esistenza 
dell’amore romantico, ma 
possiamo trovarne altre mille 
forme: l’amore per la propria 
famiglia, l’amore verso i propri 
amici, l’amore per le proprie 
passioni e per quello che ci 
piace fare; si possono tuttavia 
trovare esempi anche in senso 
non proprio positivo, come 
l’amore per il denaro, che, a 
volte, porta le persone a compiere gesti 
estremi e brutali. C’è però un suo aspetto che 
spesso viene tralasciato, dimenticato in quel 
cassetto impolverato e pieno di ragnatele 
della nostra mente, magari chiuso anche a 
chiave, ovvero l'amore verso se stessi. Il 
mese di marzo, infatti, è un mese molto 
particolare, è il mese del fiocchetto lilla, 
dedicato ai disturbi del comportamento 
alimentare e a tutte le persone che sono state 
colpite o stanno ancora lottando contro essi. 

Tra i disturbi più comuni ci sono l’anoressia, 
ovvero cercare di mantenere un peso 
corporeo molto basso attraverso una forte 
restrizione dietetica, la bulimia e il “binge 
eating”, simile all’anoressia ma con 
improvvise abbuffate, durante le quali si 
mangia grandi quantità di cibo in poco 
tempo, perdendo il controllo su quanto e cosa 
si stia assumendo. Le cause più diffuse sono 
di tipo genetico, ambientale e psicologico e 

in particolare portano ad una 
visione distorta e non coerente 
con la realtà della propria 
immagine. Questo viene 
causato, ad esempio, dalla 
diffusione per mezzo dei social, 
di un ideale di bellezza 
irraggiungibile: il/la tipico/a 
ragazzo/a con gli occhi azzurri 
e i capelli biondi, con un fisico 

magro e muscoli definiti. Nonostante ciò che 
ci circonda, amare se stessi non significa 
essere arroganti o avere una grande 
considerazione di sé, ma significa saper 
apprezzare la propria persona, con i suoi 
pregi e difetti, e prendersi cura di essa, senza 
sacrificare il proprio bene a causa degli 
altri.                                      
                                          
                                          La caporedattrice
                                         Alessia Menti, IVA
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AMORE PER LE IDEE?
Ogni personaggio politico porta con sé una tabella di 

valori che plasma la sua visione del mondo e la sua 

immagine all’elettorato. Per amare il proprio mestiere, il 

politico deve amare anche alcuni valori che danno 

l’impronta al suo operato. Generalmente i politici si 

identificano in alcune “case” di valori, ovvero le 

ideologie. Fin dalla nascita dei concetti di “destra” e 

“sinistra” nella Francia rivoluzionaria, la politica 

democratica ha sempre funzionato grazie alla dialettica 

che si crea tra più schieramenti. Per tutto l’Ottocento 

infatti sono nati i maggiori gruppi politici che ancora oggi 

conosciamo: prima liberali, conservatori e socialisti, poi 

sono nati i nazionalisti e i 

comunisti e questi gruppi si sono 

fusi e sciolti in varie sfumature. 

Nonostante alcuni governi 

abbiano operato in modo più 

autoritario di altri, nell’Europa 

ottocentesca la dialettica politica 

è sempre esistita. Dopo la Prima 

guerra mondiale però alcuni 

gruppi avevano pensato che per governare più 

efficientemente il Paese la dialettica democratica avrebbe 

dovuto essere eliminata, quindi nacquero i totalitarismi, i 

quali prevedevano l’assoluta adesione all’ideologia di 

Stato (comunismo, fascismo e nazismo). Nell’assetto 

democratico dell’Europa del secondo dopoguerra ci si rese 

conto di dover tutelare il dibattito politico e la libertà 

d’associazione per scongiurare nuove tragedie simili a 

quelle causate dai totalitarismi, quindi i nuovi grandi 

partiti di massa si fecero espressione di determinate 

ideologie che raccogliessero grandi fette dell’elettorato. In 

Italia, per esempio, i maggiori partiti erano la Democrazia 

Cristiana, il partito dei cattolici e degli anticomunisti, il 

Partito Comunista e il Partito Socialista. Le cose sono 

cambiate dopo la caduta dell’Unione Sovietica: i vari 

partiti comunisti europei persero l’appoggio di gran parte 

dell’elettorato e anche i partiti anticomunisti persero di 

senso. Guardando al panorama degli anni ‘90, i partiti di 

massa persero importanza e con essi le grandi ideologie 

finirono per diventare minoritarie. Oggi i partiti non sono 

più espressione di grandi ideali, ma fanno proprie delle 

linee politiche meno definite e, in generale, è diventato 

quasi un segno negativo fare capo a un’ideologia. Ma 

perché è successo questo? Secondo la mia visione, il 

mondo di oggi non permette più che la politica si adegui a 

un determinato schema valoriale: il mondo è troppo veloce 

e siamo tempestati da progressi sociali, tecnologici ed 

economici, quindi la politica deve essere pragmatica e 

attaccata all’attualità. Oltretutto la crisi dei partiti di massa 

si fonda sulla sfiducia delle persone verso la lotta politica: 

i grandi partiti di massa si sono fatti protagonisti di grandi 

scandali e in Italia il maggiore è stato Tangentopoli, 

ovvero il caso che ha dato origine al grande ricambio nella 

politica italiana. Oggi sono 

molto più apprezzati i politici 

locali, maggiormente attaccati al 

popolo e alla realtà e che non 

parlano “politichese”. Oggi 

infatti, guardando all’Italia, sul 

panorama politico non esistono 

più i grandi progetti stabili e 

duraturi nel tempo. Facciamo 

alcuni esempi: la Lega Nord si è trasformata in Lega 

quando la dirigenza ha compreso che l’elettorato 

meridionale era prezioso, quindi ha spostato il proprio 

focus dalla lotta per l’autonomia delle regioni 

settentrionali alla lotta contro l’Unione Europea; il 

Movimento 5 Stelle, seppur non voglia definirsi come una 

forza politica di destra o di sinistra, dopo la fallimentare 

esperienza del governo Conte I (con la Lega) ha capito che 

avrebbe trovato un appoggio più stabile su posizioni di 

sinistra assistenzialista; il Partito Democratico ha fatto 

della mancanza di unità ideologica le sue fondamenta, 

raccogliendo ex Comunisti così come ex Democristiani, 

uniti dall’antifascismo e dal progressismo; c’è poi chi fa 

del pragmatismo la propria bandiera, come il cosiddetto 

Terzo Polo. In generale quindi la politica è oggi molto più 

liquida rispetto al passato a causa delle necessità legate 

alla contemporaneità e il romanticismo è venuto meno. 

L’amore politico si è quindi spostato dalle grandi idee alle 

piccole battaglie.

            

                                                  Leonardo Tambone, VSB
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“É meglio che te lo fai piacere, perchè dovrai studiarlo per 

cinque anni”. Questa è una delle frasi che gli studenti, o per 

lo meno la sottoscritta,si sentono più spesso dire durante il 

loro percorso di studi. Ma è davvero così? Lo studio, 

sappiamo, non è una delle attività predilette dai ragazzi: chi 

preferisce fare sport, suonare uno strumento, leggere, 

guardare la TV o dormire (io rientro in questa categoria), ma 

è davvero difficile che un adolescente si metta a studiare di 

suo spontanea volontà, se non per stretta necessità, di solito 

verifiche o interrogazioni imminenti. Non sono convinta 

però che questa frase riesca a scatenare qualcosa negli 

studenti, inducendoli immediatamente a studiare con accesa 

passione. L’amore per lo studio e la conoscenza va 

innanzitutto compreso, e poi costruito, 

in maniera differente da persona a 

persona. Dante scrisse un’opera a 

riguardo: il Convivio, prima opera 

dottrinaria del Poeta Italiano per 

antonomasia. Il progetto prevedeva 15 

libri, il primo di presentazione e i 

restanti quattordici formati da canzoni 

accompagnate da componimenti in 

prosa a spiegazione. Probabilmente 

mentre componeva il Convivio Dante sentì l’esigenza di 

fermarsi per cominciare la stesura della Divina Commedia, 

perciò è incompleto, composto solo da 4 libri. Lo scopo 

dell’opera era quello di raccogliere tutto lo scibile umano e 

permettere a chi non aveva potuto ricevere istruzione, per 

motivi di salute, familiari, o problemi legati al luogo di 

nascita, “cura familiare e civile”, di approcciarsi all’arte 

dello studio e della conoscenza pur essendo dotati di animo 

nobile. Il pubblico a cui si rivolgeva doveva essere capace di 

approcciarsi alla cultura in maniera disinteressata, per puro 

amore di conoscenza. Che è più o meno quello che 

dovremmo fare noi studenti. Disinteressato infatti non è da 

intendere come “senza interesse” ma come “senza interessi”, 

quindi secondi fini, che nel nostro caso sono i voti. É ovvio: 

se studiamo bene otteniamo un buon voto, ma lo scopo 

ultimo del nostro studio non dovrebbe essere quello di avere 

la media più alta della classe, ma di conoscere il più 

possibile sulla storia e sulle dinamiche di ciò che ci circonda. 

I voti dovrebbero passare in secondo piano, essere una 

conseguenza pratica a riconoscimento del nostro impegno. 

Purtroppo io molto spesso ho studiato solo per il voto, perché 

non riuscivo a trovare interesse e curiosità in ciò che 

studiavo, ed anche adesso molte volte faccio fatica. Si arriva 

ad un punto però in cui la mente di una sedicenne 

adolescente è tormentata da diverse problematiche, che 

adesso sembrano gravi ed enormi, ma che in realtà non sono 

così importanti, anzi probabilmente in un futuro non molto 

prossimo riderò di esse. Lo studio talvolta, nel mio caso è 

stato così, può riscoprirsi un rifugio dalle “pare” e trovo sia 

una cosa bellissima. Se studi, sei concentrato solo su quello 

che stai studiando e sei obbligato a non pensare ad altro, 

quindi dimentichi tutto ciò che ti sta intorno. Ammetto che 

non sempre lo studio è una via di fuga, 

anzi, talvolta è la causa stessa dei 

problemi, ma dopo l’interrogazione o 

verifica essi scompaiono 

immediatamente. Mi spiace che per 

molti ragazzi non sia così, ma credo 

che con il tempo e la maturazione 

molti riescano ad acquisire questa 

consapevolezza. Ma sono ancor più 

dispiaciuta per tutti quei ragazzi che, 

purtroppo, sommersi dall’ansia e dallo stress causati loro dal 

percorso di studi, specialmente quello universitario, 

decidono di togliersi la vita. Non si può morire “di studio”. 

Come ogni tipo di amore, anche quello per lo studio non è 

sempre “rose e fiori”, spesso è altalenante: sono molti i 

pomeriggi in cui vorrei uscire a mangiare un bel gelato o 

semplicemente stare sul divano a guardare serie TV, e 

l'ultima cosa che vorrei fare è studiare e quelle volte in cui 

devo rinunciare ad andare a ballare per studiare, non sono 

proprio contenta, anzi non lo sono affatto. Ma d’altronde, 

nessuno fa la fila per le montagne russe piatte. Il mettersi alla 

scrivania, con libri, appunti, slide ed evidenziatori dovrebbe 

essere, seguendo la perfetta metafora del Poeta, come un 

convivio, un banchetto, un momento per rilassarsi e farsi del 

bene, che può essere passato anche in compagnia. La cultura 

è come un passe­partout, una volta che l’hai acquisita puoi 

aprire ogni porta.

                                                       

                                                                  Virginia Pollo, IIIB

AMORE PER LE IDEE? Amore e Studio

https://www.salute.gov.it/imgs/C_17_opuscoliPoster_500_allegato.pdf


   È solo una questione di...amore

Per alcuni l’età è solo un numero, per altri è sinonimo 
di rapporto tossico. Di certo, l’age gap (differenza di 
età) in una relazione continua a suscitare dibattiti, al 
punto che diversi studi hanno dimostrato che le coppie 
con un divario di almeno dieci anni sono vittime di 
disapprovazione sociale. Per colpa di questi stereotipi si 
crede che l’amore per una persona di età più avanzata 
rispetto alla nostra sia causata da problemi con i 
genitori o addirittura da cliché come il complesso di 
Edipo, cioè gli impulsi che si sviluppano verso i quattro 
anni in un bambino, verso l’adulto di sesso opposto con 
cui ha più stretti legami, cioè nel caso del maschio 
verso la madre, in seguito 
represse, così che 
nell’adulto si trovano solo 
nell’inconscio, pur 
potendo influire 
indirettamente sulla sua 
vita sessuale; per le 
ragazze il complesso di 
Elettra, molto simile al 
complesso di Edipo, ma 
incentrato principalmente 
sul sesso femminile e il 
modo in cui tendono a 
voler su di sé l’attenzione del padre, a partire dal mito 
di Elettra che uccise la madre per rivendicare suo padre 
Agamennone. Sono pronta a scommettere che mai una 
coppia in cui i partner hanno un decennio o più di 
differenza fallirà per queste ragioni. Sono ancora 
peggiori i commenti alle coppie utilizzando i 
nominativi “Sugar Daddy“ o “Cougar” dove viene 
etichettata la relazione come un lavoro vantaggioso 
caratterizzato da uno scambio di sostegno (finanziario o 
materiale) in cambio di compagnia. Abbandonando 
l’idea che possa esserci dietro un contratto e parlando 
di amore nel vero significato della parola, possiamo 
dimostrare che la donna di oggi, autorevole e 
intraprendente, non cerca ne ha bisogno della 
"protezione" di un uomo; quindi, l'elemento di 
attrazione sta piuttosto nella maturità ed esperienza 
sociale. Quando si tratta di una relazione tra due donne, 
questo fattore è molto più accentuato e l'attrazione è 
genuinamente legata ai valori personali. Gli uomini, 
invece, hanno ancora bisogno di essere rassicurati 
quando raggiungono i 50 anni, e cercano relazioni con 
persone più giovani. Perché l’amore viene sempre 

limitato dalla differenza di età? Una delle coppie che 
espongono al massimo questa situazione sono il 
Presidente della Repubblica francese e sua moglie. 
Brigitte Macron ha 69 anni e Emmanuel Macron ne ha 
44, ma questo non li ha fermati dall’avere una 
relazione, anche se, inizialmente, era clandestina. Si 
sono conosciuti al liceo di La Providence d’Amiens, 
quando lui aveva 15 anni e lei era la sua insegnante di 
39 anni con un marito e dei figli. Hanno avuto un colpo 
di fulmine e si sono innamorati e 13 anni dopo si sono 
sposati. Nel 2014 Macron diventa Ministro 
dell’Economia e Brigitte lascia il suo lavoro per 

dedicarsi alla vita 
politica di lui. 
Insomma, è semplice 
giudicare, perché 
andare a fondo e 
cercare la verità porta 
a dover ammettere di 
aver sbagliato. Detto 
questo, è innegabile 
che quando un'intera 
generazione separa i 
partner di una coppia, 
ci sono dei rischi. È 

meglio che gli interessi si completino a vicenda, che 
esista una scala di valori simile o condivisa e che non ci 
siano differenze insormontabili in termini di progetti 
futuri. Stiamo parlando di un'ideologia simile, di gusti 
simili e, per esempio, della posizione sulla questione di 
avere o non avere figli. Questo può accadere anche con 
persone della nostra età, non sempre ci si trova 
d’accordo su tutto e molte volte per amore del 
compagno si lascia perdere ciò che per noi era 
importante, se l’amore è corrisposto da entrambi i lati si 
cercherà una soluzione per affrontare anche questo 
problema. Più che per il fattore numerico, il successo di 
una relazione dipende dalla misura in cui i partner 
condividono valori e obiettivi simili: si sostengono a 
vicenda nel raggiungimento degli obiettivi personali e 
favoriscono l'impegno, la fiducia e l’intimità nella 
relazione, risolvendo i problemi in modo costruttivo. 
Dunque, la realtà è, che, mentre la differenza può 
comportare alcune sfide per una coppia, fintanto che 
entrambi lavorino con costanza alla loro relazione, l'età 
non dovrebbe essere un ostacolo.                        
                                      Hanna Charlotte Mora, ISUB 
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Un mondo parallelo
Al mondo esistono moltissimi talenti nascosti, ma non sono mai 

emersi. Quando si è piccoli si seguono le orme dei genitori, e molte 

volte possono non piacere ai figli. La scelta di uno sport è molto 

difficile, si devono valutare molti fattori, tra cui le qualità fisiche di 

ogni individuo. Tra tante tipologie di allenamento e tante attività da 

poter praticare, come scegliere lo sport che fa più per noi? Ci sono 

diversi fattori da tenere in considerazione: 

prima di tutto l'età, ma anche i nostri obiettivi, 

il nostro stato di salute e le nostre passioni. 

Analizziamo questi fattori e vediamo insieme 

qual è lo sport che più si addice alle nostre 

esigenze. C’è chi pratica sport da una vita 

semplicemente per passione, questo è vero. Ma 

esistono anche persone più pigre che decidono 

di approcciarsi per la prima volta all'attività 

fisica per delle motivazioni particolari: 

migliorare il proprio stato di salute, dimagrire, 

tonificare, rimodellare  il corpo, ma anche per 

aumentare la resistenza o la forza. Quando ci si 

approccia a qualcosa di nuovo è sempre bene darsi degli obiettivi 

chiari. Dunque, è bene sapere che esistono diversi tipi di allenamento 

che aiutano più facilmente a raggiungere ciò che ci siamo prefissati: 

chi ha come obiettivo quello di dimagrire sceglierà sport che 

comportano un maggiore dispendio di energia e quindi aiutano a 

bruciare calorie, in questo caso l'ideale sono gli sport aerobici 

(camminata veloce, bicicletta, cyclette). Chi invece desidera allenarsi 

con impegno e costanza per partecipare a gare e competizioni, 

sceglierà sport che puntano sulla resistenza fisica. Chi, ancora, 

desidera allenare particolari zone del corpo come i muscoli delle 

gambe o quelli delle braccia, sceglierà sport che si focalizzano su 

questi punti. Per quanto riguarda la scelta dello sport in base ad 

obiettivi salutistici, se il vostro obiettivo è invece quello di mantenere 

in salute il vostro apparato cardio­

circolatorio, allora dovrete dedicare i 

vostri sforzi ad attività come il ciclismo, il 

jogging all’aria aperta o il tapis roulant 

che puntano a mettere sotto sforzo il 

cuore e quindi a migliorare tutta la 

circolazione del sangue. Per chi soffre di 

mal di schiena, ad esempio, il nuoto è lo 

sport perfetto. In tutto ciò restano 

importantissime anche le passioni. Queste 

non devono essere trascurate perché sono 

il motore che tengono viva la nostra 

motivazione e ci spingono a continuare a 

migliorarci sempre di più per raggiungere gli obiettivi prefissati. 

Ricordate: l'attività fisica è un piacere e non un dovere. Se si ha una 

passione specifica non bisogna trascurarla, sono proprio le nostre 

preferenze a condurci nello scegliere l'attività sportiva più adatta da 

seguire. Scegliere uno sport che ti piace è un vantaggio perché ti 

allenerai con meno fatica e otterrai risultati migliori. 

                                                                           Eugenio Brignone, IIB

Le coppe europee 
Con il Campionato italiano che prosegue costante con il Napoli che ha 

ormai la vittoria in pugno, anche le coppe europee vanno avanti tra 

colpi di scena e partite spettacolari. Iniziando dalla competizione 

minore, ovvero la UEFA Conference League nella quale in precedenza 

ha trionfato la Roma, ora troviamo la Fiorentina che ha ottenuto 

l’accesso ai quarti di finale grazie al successo sul Sivasspor; meno 

fortunata invece la Lazio, che interrompe il 

proprio percorso agli ottavi, sconfitta 

determinata, oltre che un ottimo AZ Alkmaar, 

anche dall’assenza del bomber Ciro Immobile. 

Passando all’Europa League troviamo la Roma 

che approda ai quarti, nonostante un ostico 

sorteggio con la Real Sociedad, grazie alle due 

reti nella gara d’andata di El Shaarawy e 

Kumbulla e un ininfluente 0­0 nella gara di 

ritorno. Sempre restando in Europa League, la 

Juventus di Massimiliano Allegri approda anch’essa ai quarti di finale 

dopo aver battuto Nantes e Friburgo, anche grazie ad uno straordinario 

Angel Di Maria; tuttavia ai quarti si pronostica un’ardua gara per i 

torinesi che hanno sorteggiato lo Sporting Lisbona, squadra capace di 

eliminare l’Arsenal, capolista inglese. Nella maggiore competizione 

Europea, la Champions League, invece l’Italia fa da padrona con ben 3 

squadre giunte ai quarti di finale: Milan, Inter e Napoli. Il Milan ci 

arriva grazie a un successo non scontato sul Tottenham di Antonio 

Conte e ha sorteggiato il Napoli per i quarti di finale, una sfida tutta 

italiana che in una fase eliminatoria di Champions League non si 

vedeva da un decennio. L’Inter, nonostante essersela vista brutta nei 

minuti finali al Do Dragao contro il Porto, approda ai quarti di finale 

dove incontrerà il Benfica, ennesima portoghese sul cammino dei 

nerazzurri, in quello che probabilmente è stato il miglior 

sorteggio che si potesse desiderare. Concludiamo con 

coloro che conducono la classifica di Serie A, il Napoli 

che, dopo aver completamente trionfato su l'Eintracht di 

Francoforte, trascinato dai soliti Osimhen e 

Kvaratskhelia, affronterà il Milan nei quarti di finale. 

Degna di nota è sicuramente l’eliminazione del PSG che 

per l’ennesima annata non riesce a centrare l'obiettivo 

stagionale, ossia la vittoria della Champions League, 

nonostante i grandissimi campioni che compongono la 

rosa tra cui Messi, MBappe e Neymar. Fondamentale poi evidenziare 

come i due quarti di finale sopracitati ossia Napoli­Milan e Inter­

Benfica, sono dalla stessa parte del tabellone pertanto c’è un’altissima 

probabilità di vedere un’italiana nella finale di Champions che manca 

dal 2017, anno nel quale Cristiano Ronaldo e compagni prevalsero 

sulla Juventus.

                                                                             Lorenzo Zanolo, IIIB 
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Guasto d’amore: Quando la musica incontra il calcio 

È da settimane ormai che tra le file dei genoani si respira un’aria 

effervescente, carica di passione. Non si sta  giocando il miglior calcio, 

non è sbocciato nessun talento luminare e non è neppure apparso il 

famoso grifone.  Ma qualcosa riempie di entusiasmo la compagine 

rosso blu, nonostante siano (forse ancora per poco) di  categoria 

inferiore ai cugini doriani. È un canto 

sussurrato, diventato coro. È una melodia, 

diventata inno. È  una poesia all'amata, 

diventata hit radiofonica. È un guasto 

d’amore, qualcosa che non è facile 

spiegare a  parole, ma che chiunque sia 

stato al Ferraris nell’ultimo annetto ha 

percepito esattamente. Successe che 

Bresh,  artista genovese e genoano, un po' 

per diletto, un po' perché era un sentimento troppo grande per 

rimanere  prigioniero, un po' perché musica è anche e soprattutto 

questo, scrisse e cantò, sulle note di una chitarra, davanti  ad un 

tramonto ligure, una strofa e un ritornello di cui i tifosi del grifone 

s’innamorarono istantaneamente con  gli occhi pieni di emozione. La 

canzone non era nemmeno finita, si trattava solo di una bozza che si 

spegneva dentro un video che girava sui social, ma in gradinata, tutti, 

dal più anziano al più fanciullo, conoscevano e cantavano  quelle note. 

Poi il pezzo uscì, e fu impossibile non rimanere affascinati da quel 

sentimento puro e genuino che Bresh riuscì a trasformare in una hit, e 

che scalò le classifiche nazionali, fino a raggiungerne la vetta. 

D’altronde il segreto di tale successo si nasconde tutto nel pezzo stesso 

e da quello che lo ispira. Amore  incondizionato. Amore per qualcosa, 

per un’idea, che seppur fine a sé stessa, è capace di far emozionare. 

Nasce  da un semplice gesto, da foto appassite o da qualche ricordo 

felice, da una sciarpa oppure da una 

bandiera, ma anche da una maglietta con 

sopra il proprio beniamino. Nasce 

spontaneamente e diventa una costante 

insostituibile. Bresh, che da sempre convive 

con il binomio artista­tifoso, racconta il suo 

grande amore calcistico con la voce 

tremolante di chi ancora si emoziona 

guardando i propri colori. Inevitabilmente il 

nuovo orgoglio dei genoani si candida a 

diventare un classico del panorama musicale calcistico, a fianco delle 

canzoni di Venditti e dello You’ll Never Walk Alone del Liverpool. 

Tutti capolavori accomunati dal richiamo romantico e dantesco con cui 

l’artista si rivolge alla propria Beatrice. Perché l’amore, di qualunque 

tipo, ispira e  comunica. Sotto uno scenario sportivo soffocato da 

contratti milionari e scelte opportunistiche, è, ancora una  volta, 

l’amore che muove e scuote il cuore degli appassionati, e basta una 

semplice canzone a ricordarcelo.

                                                                              Alessandro Croso, VA

AMORE, Formula 1 
Amore e Formula 1 sono legati in particolare da un colore, il rosso. In 

Formula 1 il rosso ha da sempre rappresentato la casa automobilistica 

con più successi, la Ferrari. Oltre a essere la casa automobilistica con 

più successi in Formula 1, è anche quella che in questo campionato 

partecipa da più tempo, fin dal giorno della fondazione di questa 

categoria. Infatti la scuderia Ferrari compie il suo 

debutto nel campionato di Formula 1 nel 1950. 

Da quel giorno furono molti i piloti che 

raggiunsero l'apice della loro carriera con questa 

scuderia, piloti come Niki Lauda e Michael 

Schumacher. Fu proprio l’amore che questi piloti 

misero in questo sport a rendere così importanti 

le loro immagini. Si è da poco celebrato l’anniversario della morte di 

Niki Lauda. Niki è stato uno dei più grandi piloti di Formula 1, 

vincitore di tre campionati e direttore sportivo di una delle scuderie più 

importanti. Niki nasce in una famiglia di ricchi banchieri, che non 

appoggiavano la sua passione per le auto, così si ritrova a 

intraprendere la sua carriera da pilota solo, senza l'appoggio della 

famiglia. Infatti riuscì a comprare la sua prima vettura automobilistica 

con i suoi pochi soldi rimasti e successivamente ottenere un posto in 

formula tre. La sua carriera era a rischio ma riuscì grazie alle sue doti a 

garantirsi un posto in formula due. Il pilota austriaco fece il suo 

debutto in Formula 1 nel 1971. Solo dopo un anno ottenne un posto 

alla Ferrari riuscendo a pagare con il suo 

stipendio le penali per lo scioglimento del 

contratto precedente. Divenne famoso perché 

oltre a essere un pilota formidabile possedeva 

anche grandi conoscenze nella meccanica, 

dimostrandosi molto esigente e riuscendo a 

migliorare alla perfezione la sua vettura. Celebre 

fu la sua rivalità con un altro pilota, James Hunt, raccontata nella 

celebre serie Netflix Rush. Pur essendo uno dei piloti più celebri della 

casa di Maranello, Lauda gareggiò anche per la McLaren e quando la 

sua carriera era ormai giunto al termine da molti anni, svolse il ruolo di 

presidente non esecutivo per la Mercedes. 

                                                                                Lorenzo Ancora, IIB



L’AMORE NEI VIDEOGIOCHI 
L’amore è un sentimento difficilmente associato ai videogiochi, 

eppure la realtà dei fatti è ben diversa, basti pensare a Mario Bros 

del 1983; la storia ha inizio perché Mario desidera salvare la 

principessa Peach dall’antagonista Bowser e questo diventa, da 

semplice pretesto narrativo, il vero e proprio 

fulcro del gioco. Negli anni sono entrate a far 

parte dell’immaginario collettivo coppie 

iconiche come Gidan e Garnet, Samantha e 

Lonnie, James e Mary. Storie d’amore con 

sviluppi talvolta tragici, capaci di far 

emozionare la maggior parte dei 

videogiocatori di tutto il mondo. L’aspetto 

più affascinante dell’amore nei videogiochi è 

vedere come viene declinato attraverso 

l’interazione del medium, la quale permette 

di immedesimarsi completamente nelle 

vicende dei personaggi. Ad esempio giocando a Final Fantasy X 

riusciamo a sentire lo strazio di Tidus nell’abbracciare un’ultima 

volta Yuna dopo l’eterna lotta contro Sin, così come il tenero 

imbarazzo di Ellie quando viene baciata da Dina in The Last of Us 

Parte II, durante un ballo nel mondo devastato dal Cordyceps. Il 

risultato di questa interazione è un racconto in cui i sentimenti dei 

personaggi diventano quelli dei videogiocatori, per un 

coinvolgimento tale che rende ogni abbraccio, sguardo, bacio 

particolarmente significativo. Serie come quelle di Final Fantasy, 

così come i titoli sviluppati da Naughty Dog, tra cui Uncharted e il 

già citato The Last of Us, riescono a porre al centro della loro 

trama le relazioni tra i personaggi al fine di un coinvolgimento 

emotivo impossibile da dimenticare. In tutti i 

videogiochi di cui aspettiamo l’uscita nel 2023, da 

Roller Drama all’italiano Children of Silentown, 

l’amore rappresenta una meccanica importante. 

Esistono poi giochi che utilizzano l’amore come 

meccanica fondamentale. Si tratta di un espediente 

tipico del genere RPG, Role­Playing Game, 

tipologia di gioco in cui si deve interpretare un 

personaggio, arrivando quindi ad un alto livello di 

personalizzazione, dato il peso delle decisioni e dei 

comportamenti, intrapresi nei panni del 

protagonista, sullo svolgimento della trama. 

Possiamo infine citare altri importanti titoli che racchiudono 

l’amore come meccanica, alcuni esempi sono rappresentati da 

videogiochi come The Legend of Zelda, Life is Strange, The 

Witcher, Assassin’s Creed ( nei capitoli che narrano le vicende di 

Ezio Auditore) ed infine le storie di alcuni personaggi di Red Dead 

Redemption.                                              

                                                                      

                                                                      Andrea Pasqualin, IIB
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RENZOPINIONE: IL CINISMO CI SALVERÀ
Visto l’argomento di questo numero, decisi di voler indagare 

rispetto ai sentimenti profondi del Vate. Avviandomi al Suo 

cospetto dopo il termine delle prove INVALSI, decisi di 

affrontare la questione nel suo senso più stretto. Trovandolo 

nell’atrio della scuola, seduto sulla sua sedia attento a 

presiedere l’ingresso, si girò verso di me. 

Approcciai il Sommo annunciando la mia 

intervista e lui, attento alle esigenze della 

popolazione studentesca, mi porse la sua 

attenzione. Pronunciai la prima domanda 

soppesando bene le parole: “Renzo, cos’è per 

te l’Amore?” “E io cosa ne so, mica sono 

innamorato” La risposta mi sconvolse: il Vate 

stava ammettendo la sua ignoranza rispetto a 

un quesito? O c’era forse qualcosa sotto? Non 

riuscivo a leggere tra le righe ciò che mi aveva appena detto, 

quindi decisi di approfondire chiedendo se Egli amasse 

quantomeno la nostra scuola. Lui rispose che non ama niente 

e nessuno e, anzi, ci vuole bene ma vuole andare in pensione. 

Credevo che il nostro Sommo provasse un affetto assoluto e 

incondizionato verso l’Istituto, tuttavia il cinismo ha 

prevalso. Renzo però voleva lanciare un messaggio, egli non 

lascia mai che alcunchè prevalga sulla ragione. Proprio 

questo atteggiamento cinico mi ha riportato alla memoria gli 

insegnamenti di Diogene di Sinope, filosofo greco allievo di 

Socrate e iniziatore della Scuola Cinica: egli voleva 

insegnare che ognuno di noi segue degli schemi imposti dalla 

società che ci rendono ipocriti e non liberi. Per ritrovare 

questa libertà è quindi necessario evitare di dire 

solamente ciò che la gente vuole sentire e Renzo, 

maestro di libertà di pensiero, non ha voluto 

mentire al giornalismo studentesco: la sua opera 

di espansione del sapere tra le masse giovanili si 

può dire ormai compiuta e Lui può ora 

desiderare il meritato riposo. Oltretutto lui non si 

è voluto assoggettare alla scuola: come i grandi 

potenti sanno, per far vivere un’idea è necessario 

che essa non sia collegata alla caduca figura che 

l’ha promossa. Il Vate indossa quindi una dura corazza 

inscalfibile, formata dalla responsabilità che Egli detiene, 

tuttavia credo che sotto di essa si celi un morbido cuore che 

sarà dispiaciuto del distacco che avverrà a fine anno. Sono 

pronto a scommettere che sarà ancora Lui che, alle 7 e mezza 

del mattino, verrà ad aprire il cancello d’ingresso, in barba 

all’INPS.

                                                        Leonardo Tambone, VSB

Guasto d’amore: Quando la musica incontra il calcio 



Parigi è celebrata in tutto il mondo come la città dell’amore 

per eccellenza, infatti già all’inizio del diciannovesimo 

secolo in essa si respirava un’atmosfera di liberazione 

artistica e letteraria ispirata dal 

Romanticismo, che ha gettato le basi per 

per la tradizione romantica della città. 

Anche la cinematografia ha contribuito 

con i numerosi film girati nei quartieri 

parigini: ad esempio con “Il magico 

mondo di Amélie”, un film del regista 

Jean­Pierre Jeunet uscito nel 2001 e che 

ha disegnato il profilo più romantico 

della città rimasto nel cuore di molte persone. Le opportunità 

per una storia d’amore a Parigi sono infinite, ma ecco un 

elenco di alcune tra le esperienze romantiche imperdibili: per 

prima cosa non può mancare la Torre Eiffel, scenario di 

molte proposte di matrimonio grazie al suo panorama, che 

diventa irresistibile se accompagnato con un bicchiere di 

champagne dello Champagne Bar all’ultimo piano e con le 

ventimila luci dorate che si illuminano allo scoccare di ogni 

ora. Se siete amanti della cultura potete invece recarvi in uno 

dei numerosi musei parigini per ammirare le opere del 

Romanticismo, come il Musée de la vie Romantique, o la 

Basilique du Sacré­Coeur, luogo di pellegrinaggio di animi 

romantici e religiosi che vi accoglierà con 

la sua scalinata e le cupole bianche. Per lo 

shopping in coppia recatevi invece nelle 

gallerie dei negozi presso la Rive Gauche, 

fermandovi a osservare le vetrine vintage e 

di antiquariato o sedendovi ai tavoli dei 

bistrot parigini più famosi. Immancabili 

sono poi le passeggiate nei giardini curati 

di Parigi, ad esempio Monceau o il Parco 

di Sant­Cloud, lungo il Canal Saint­Martin e una gita in 

battello sulla Senna o in barca a remi nelle acque del Lac 

Inférieur. Prima di andare via non scordatevi una cena a lume 

di candela in uno dei tanti ristoranti parigini, comprando 

magari una rosa da offrire alla vostra anima gemella. Le 

storie d’amore parigine del grande schermo hanno fatto 

sognare tutti, ma visitando uno di questi luoghi potrete 

scrivere la vostra storia indimenticabile.

                                                                          Matilde Menti, IA
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Città dell’amore

LAPECHEVIAGGIA

Virginia Platini e Andrea Sogno si sono visti per la prima volta 

nelle aule del nostro liceo: durante questo periodo si sono 

conosciuti, hanno vissuto molte esperienze insieme e ad oggi 

sono fidanzati da quasi quattro anni. La loro relazione nasce in 

modo abbastanza insolito: in terza si trovano nella stessa classe, 

da subito si trovano bene assieme e tra loro 

nasce una bella amicizia. L’anno successivo 

si sono candidati come rappresentanti 

d'istituto, sono stati eletti e da questo 

momento hanno iniziato a conoscersi 

meglio. Loro si vedevano sempre più spesso 

dopo le lezioni per organizzare assemblee e 

riunioni. Con il tempo Andrea inizia a 

scrivere a Virginia messaggi diversi rispetto 

a quelli organizzativi per le questioni della rappresentanza 

d'istituto. Lei in classe andava sempre a sedersi sul suo banco, 

parlavano molto tra di loro e durante la gita di quarta sono 

sempre stati assieme. Nonostante tutto ciò il loro primo 

appuntamento è stato molto tempo dopo, probabilmente la causa 

è stata la timidezza è l'imbarazzo iniziale. Il loro è stato 

sicuramente un primo appuntamento insolito, infatti è avvenuto 

dopo essere andati a ritirare gli annuari del liceo. Andrea e 

Virginia sono stati in classe insieme durante il triennio e questo 

permetteva di passare molto tempo assieme, ma ciò a volte è 

positivo a volte meno. Ad esempio Andrea si ricorda benissimo 

dell’odio provato quando Virginia, perfettamente consapevole di 

quello che stava facendo, ha estratto il bigliettino con il numero 

di Andrea al posto del suo per un'interrogazione di latino, oppure 

di quando è stato chiesto da un professore se 

loro fossero effettivamente fidanzati creando 

molto imbarazzo ad entrambi. Nonostante 

ciò ci sono molte cose positive nell'essere 

fidanzati e nella stessa classe come le ore 

buche o le gite che permettevano di 

conoscere e vedere cose nuove e passare del 

tempo insieme. Spesso si pensa che il carico 

di studio sia troppo impegnativo e si faccia 

fatica a trovare il tempo per una relazione ma, almeno per loro, 

non è mai stato un impedimento anzi loro si aiutavano tra 

spiegazioni di matematica e correzioni dei temi. Adesso Andrea 

studia ingegneria  al Politecnico di Milano e Virginia studia storia 

all'Università a Torino. La distanza non è un particolare problema 

per la loro relazione poiché nel weekend tornano entrambi a casa 

e quindi riescono a vedersi spesso.  

                                                                    Gelmotto Aurora, IIA 

Universitari: Virginia Platini e Andrea Sogno
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Robert Johnson, il dono del diavolo all’umanità
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Nel 1911 in Mississippi nasce quello che un giorno sarà 

considerato uno dei più grandi musicisti neri, un innovatore del 

genere blues, Robert Johnson. Fin da bambino desiderava 

diventare un musicista, e come tanti con questo sogno aveva 

iniziato a strimpellare la chitarra. C’era solo un problema: 

anche dopo anni che suonava continuava a 

essere un pessimo musicista e cantante. Era 

uno di quei chitarristi che venivano pagati due 

lire per suonare in dei locali malfamati e che 

non sarebbero stati ricordati da nessuno: era un 

musicista anonimo, una controfigura nella 

storia del blues. Dopo la morte della moglie e 

del figlio inizia per lui un periodo buio. Un 

giorno la città si sveglia ma nessuno lo trova, 

non c’è più, è già lontano, forse in viaggio per 

Chicago, forse per New York. A un anno esatto 

dalla sua scomparsa riappare, tira fuori la 

chitarra e lascia tutti a bocca aperta: suona come se fossero 

contemporaneamente tre i chitarristi a esibirsi e la sua voce è 

completamente cambiata, molto più squillante, molto più 

melodiosa, unica. Le voci girano in fretta: avrà venduto 

l’anima al diavolo, nessuno può cambiare così tanto nel giro di 

un anno. Eppure lui l’aveva fatto, e il maligno non c’entrava un 

bel niente. Era stato l’allenamento stenuante a forgiarlo: 

andava a dormire e si svegliava con la chitarra in mano, 

canticchiando motivetti blues. Le sue canzoni erano 

lacrimevoli da quanto erano belle, non era solo un musicista dal 

grandissimo talento, ma sembrava anche dotato di 

un’ispirazione sovrannaturale. Le sue idee le aveva trovate 

suonando di notte nei cimiteri, nel completo silenzio, aveva la 

morte come musa. Pare qui ovvio come le sue canzoni 

potessero essere così commoventi, ma per 

chi non conosceva la sua storia la soluzione 

migliore sembrava ricondurre anche 

l’ispirazione, e non solo la sua bravura, a 

Lucifero. Questo accade perché la gente è 

invidiosa del successo altrui, e quando 

qualcuno è invidioso cerca ogni escamotage 

per screditare l’altro: non può essersi fatto 

con le sue mani, sarà stato fortunato, avrà 

lusingato qualcuno in alto, avrà venduto 

l’anima. La storia di Robert Johnson offre il 

perfetto esempio del fatto che la gente non 

voglia veramente il nostro successo, ma il nostro fallimento; se 

falliremo potranno sentirsi superiori e dire “vedi cosa capita 

quando provi a fare qualcosa di più grande di te?”. Johnson 

muore infatti quasi completamente sconosciuto, la sua musica 

otterrà fama solo anni dopo la sua morte. Tanto che bisogno 

c’era di supportarlo? In fondo le sue mani e la sua voce non 

erano veramente le sue, erano quelle del diavolo. 

                                                                      

                                                                      Dennis Zerbini, VA

L’amore può manifestarsi anche verso i libri?
Letteralmente la bibliofilia è l’amore per i libri. Può nascere a 

qualsiasi età e in qualsiasi momento della propria vita, ma 

sicuramente l’influenza dei genitori fin da piccoli può portare 

questa passione ad essere più profonda. L’amore, inoltre, è uno dei 

temi che piacciono maggiormente ai giovani; 

dopo la pandemia, infatti, c’è stato un 

gigantesco boom di nuove uscite sia di 

romanzi che di libri. L’amore nella storia c’è 

fin dai tempi antichi, si parte già dall’Iliade 

dove ce ne sono diverse forme: materno, 

amichevole e coniugale. Patroclo e Achille 

hanno una profonda ed esclusiva amicizia, 

Achille si è sempre dimostrato gentile e 

preoccupato nei confronti del compagno (Patroclo). Mentre molte 

persone pensano che tra i due ci fosse in un legame d'amore, altri 

pensano che la loro fosse proprio un'amicizia profonda. Un altro 

tipo di amore presente nell’Iliade è quello tra Ettore e Andromaca, 

dove viene condivisa un’intensa tenerezza. Per Andromaca, infatti, 

il proprio marito è tutto e ha la costante paura di perderlo, per 

questo motivo cerca disperatamente di convincerlo a non andare in 

battaglia; entrambi comunque temono il futuro che li aspetta. 

Spostandoci in avanti di parecchi secoli, all’interno della Divina 

Commedia troviamo celebrato l’amore tra Dante e Beatrice. All’età 

di nove anni la incrocia solo con uno sguardo e subito se ne 

innamora, nove anni dopo i due si 

rincontrano e solo con uno sguardo riescono a 

percepirsi. L’unione dei due però non potrà 

mai avvenire. Beatrice, infatti, si sposa molto 

giovane con un uomo scelto per lei dalla 

famiglia. Quando poi Beatrice muore , Dante 

è disperato e sconvolto ma continuerà 

comunque a nutrire un grande amore per lei. 

Chiudiamo questa carrellata con la storia 

d'amore più conosciuta al mondo: Romeo e Giulietta. L’amore che i 

due condividono è passionale e puro, entrambi pronti a sacrificare 

tutto per esso; nel racconto l’amore si mescola insieme al dolore e 

alla violenza. Il loro amore è basato, infatti, sull’attrazione fisica 

anche se la loro storia è molto tormentata e veloce.                         

                                                                                          

                                                                                        Annina, ISB

Universitari: Virginia Platini e Andrea Sogno
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[...continua] A questo punto era Claudia la prossima a 

poter scegliere il cassetto da aprire…tra tutti quelli 

presenti venne attirata da uno pieno fino all’orlo, con 

numerosi fogli che erano usciti ed in parte caduti a terra. 

Era sicuramente un cassetto di grande ispirazione per una 

storia avventurosa, data la grande quantità di materiale da 

usare, ma poco prima di aprirlo i suoi occhi vennero 

attirati da qualcosa di scintillante. La luce che entrava da 

una piccola finestra illuminava un angolo impolverato 

della stanza, facendo risplendere i glitter rossi e fucsia 

che decoravano un grande cartellone. Claudia decise 

quindi di aprire il cartellone e mostrarlo ai compagni di 

sventura: “La posta del cuore”. Dopo aver letto quelle 

parole tutti sapevano già a chi sarebbe toccata questa 

volta: tra i presenti c’era una sola 

ragazza perdutamente 

innamorata, peraltro dello stesso 

ragazzo dalla prima liceo. Tutti 

gli occhi dei presenti si posarono 

su Melissa, il cui dolce viso 

divenne di un colore molto 

simile a quello dei glitter sul 

cartellone. Ormai tutta la scuola 

sapeva del suo amore per 

Francesco, ma nessuno sapeva che qualcosa nel loro 

rapporto stava cambiando… Tutto era cominciato il 

primo giorno di scuola della prima liceo: ogni ragazzo 

stava seduto in aula magna, emozionatissimo, e si 

preparava ad uscire in cortile per cominciare il giro della 

scuola con gli studenti più grandi e per scattare la rituale 

foto delle classi entranti. E proprio mentre stavano 

uscendo, la nostra dolce protagonista inciampò su uno 

degli scalini che portava al cortile: fortunatamente per lei 

un angelo venne in suo soccorso. I suoi occhi erano del 

colore del ghiaccio e del mare, più li guardavi più facevi 

fatica a smettere; i suoi capelli parevano fatti di filigrana 

d’oro, abbracciavano i dolci lineamenti del viso ancora 

abbronzato dall’estate. Dal suo sorriso scaturiva una luce 

così armoniosa, fortissima ma che non disturbava gli 

occhi, anzi. In quel momento Melissa capì di essersi 

innamorata di lui, Francesco, futuro Mister Triennio. Se 

la Beatrice dantesca fosse stata un ragazzo, 

probabilmente sarebbe stato lui. Fortunatamente o 

sfortunatamente per la nostra protagonista, i due finirono 

in classe insieme e il loro rapporto si intensificò. Se in un 

primo momento le speranze che il ragazzo provasse 

qualcosa per Melissa erano ancora vive,  da quello 

sventurato giovedì tutto cambiò. All’uscita da scuola il 

ragazzo la prese da parte, non per confessarle i suoi 

sentimenti (come persino le autrici si sarebbero augurate) 

ma per chiederle alcuni consigli su come conquistare 

un’altra compagna di scuola. Il cuore della ragazza 

sprofondò, all’incirca al livello del nucleo terrestre, ma 

decise di aiutare comunque il suo amico, perché avrebbe 

fatto qualsiasi cosa pur di vederlo felice. E fece così per 

tutte le altre ragazze 

successive, un loop infinito 

durato cinque anni. 

Melissa decise che, per 

l’ultimo San Valentino che 

avrebbero passato al liceo, 

doveva agire: adesso o mai 

più. Assecondò l’iniziativa 

della “Posta del cuore”, 

organizzata ai 

rappresentanti d’istituto, e scrisse un biglietto anonimo 

indirizzato al suo amato, contenente una frase che solo 

loro due potevano comprendere: “le cose stanno così, 

quindi sta a te la scelta”. La frase che Francesco, sotto 

consiglio dell’amica, diceva alle sue spasimanti quando 

era il momento di lasciarle. Niente di più simbolico. Le 

autrici sanno che il ragazzo angelo ricevette il biglietto e 

lo comprese, ma purtroppo non sono a conoscenza della 

situazione della coppia. Sono certe che il rapporto dei due 

giovani è cambiato e si augurano con tutto il cuore che la 

ragazza possa coronare felicemente il suo sogno 

d’amore. 

Il colore del volto di Melissa, anche a racconto finito, era 

rimasto quello dei glitter ma la ragazza si stava già 

avviando ai cassetti per aprirne un altro e chiudere in 

fretta quella questione… [continua...]

                                          Alessia Menti e Virginia Pollo 

   Ferrameron


